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1. Antonio Tajani ribadisce l'importanza del Cielo unico europeo
Il vicepresidente della Commissione europea, Antonio Tajani ha visitato il 18 giugno a Le Bourget (Francia) la 48a edizione del Salone dell'aeronautica e dello spazio, che quest'anno compie cent'anni. "Nel corso della mia visita del salone di Le Bourget ho constatato la grande capacità d'innovazione di tutti gli operatori del trasporto aereo. Queste tecnologie contribuiranno certamente al conseguimento degli obiettivi del "Cielo unico europeo" entro il 2020. Nell'attuale grave congiuntura economica negativa, incoraggio l'industria ad accelerare  l'attuazione delle tecnologie già disponibili perché si possano ottenere dei vantaggi il più rapidamente possibile", ha dichiarato il vicepresidente Tajani. Oggi l'Europa deve far fronte a una situazione in cui il traffico aereo, nonostante l'attuale flessione dovuta alla crisi finanziaria internazionale, riprenderà e proseguirà la sua crescita. Inoltre, il sistema europeo attuale di gestione del traffico aereo, frammentato e fondato su tecnologie degli anni '50, non potrà far fronte alla crescita prevista. Infine, il costo dei servizi della navigazione aerea in Europa deve essere significativamente ridotto per sostenere il confronto con le altre regioni del mondo. A questi problemi la Commissione europea risponde con due soluzioni: armonizzazione e tecnologia, che ispirano l'iniziativa "cielo unico europeo" avviata dall'Unione europea. L'Europa agisce: si dota di norme comuni, di procedure armonizzate e coordina iniziative tecnologiche ambiziose, quali SESAR, alle quali l'industria europea contribuisce in modo decisivo. Per la prima volta, l'iniziativa "Cielo unico europeo" considera l'aviazione in modo globale in tutti i suoi elementi e in tutta la sua diversità. Gli "Unmanned air vehicles" (UAV), molto presenti al salone di Le Bourget, sono una delle novità che caratterizzerà la diversità futura del cielo unico: senza rimettere in discussione la sicurezza, il cielo unico deve permettere un'integrazione perfetta di questi aeromobili senza pilota nel traffico aereo e tra le nuove opportunità di mercato. L'iniziativa "Cielo unico europeo" deve inoltre portare vantaggi tangibili ai cittadini europei a breve scadenza, in particolare accelerando fin da ora l'applicazione di tecnologie esistenti atte a migliorare le prestazioni ambientali del trasporto aereo e al contempo rafforzando ulteriormente la sicurezza dei voli. È con questo intento che il vicepresidente Tajani ha chiesto all'Impresa comune SESAR di intraprendere rapidamente un'ampia campagna di test nella regione atlantica in cui le compagnie aeree non sono attualmente sottoposti a sorveglianza mediante dispositivi di controllo aerei, il che permetterà di confermare l'impatto positivo in materia di navigazione, comunicazione, sorveglianza così come di ricerca e salvataggio.

(Fonte Commissione Europea)
2. La Commissione vuole un'Internet aperta, indipendente e trasparente
In un documento strategico la Commissione europea, in quanto esecutivo dell'Unione, promuove una maggiore trasparenza e un dovere multilaterale di rendicontazione nella governance di internet. Oggi gli utenti di internet sono un miliardo e mezzo in tutto il mondo, di cui 300 milioni nei 27 Stati membri dell'Unione europea. Per ora il coordinamento delle decisioni chiave sulla governance di internet è un compito assegnato alla Internet Corporation for Assigned Names and Numbers (ICANN), un organismo privato con sede negli Stati Uniti. La Commissione è d'accordo che la gestione quotidiana del funzionamento di internet continui ad essere affidata a imprese private, purché queste siano tenute a un dovere di rendicontazione e di indipendenza. La Commissione è anche convinta che le decisioni in merito a internet, che riguardano tutti i cittadini del mondo, in particolare quelle relative alla sua apertura e sicurezza, debbano essere adottate in modo trasparente e responsabile. L'ICANN opera nell'ambito di un accordo su un progetto comune con il Ministero del Commercio statunitense che viene a scadenza il 30 settembre 2009. A parere della Commissione europea le intese sulla governance futura di internet debbono riflettere il ruolo imprescindibile che è venuta assumendo la rete globale in tutti i paesi del mondo. Viviane Reding, la Commissaria europea per la società dell'informazione e i media, ha affermato: "La Internet Corporation for Assigned Names and Numbers sta per affrontare una svolta storica: diventare un organismo pienamente indipendente che dovrà render conto all'intera comunità mondiale di internet. I cittadini europei auspicano questa trasformazione ed è questo il senso della nostra proposta. Ho invitato perciò gli Stati Uniti a collaborare con l'Unione europea per raggiungere questo obiettivo."  Nell'imminenza dello scadere dell'accordo su un progetto comune tra l'ICANN e il governo degli Stati Uniti (settembre 2009), la Commissione ha affermato che è opportuno che quest'iniziativa del settore privato conservi la leadership ma operi nel rispetto di direttive chiare, definite nell'ambito del dialogo internazionale. Ad esempio, se dovesse adottare una decisione sull'introduzione di nomi di dominio personalizzati (per permettere a un sito internet di sostituire ad es. la desinenza ".com" con ".xxxx"), l'ICANN dovrebbe fissare direttive precise e agire in piena trasparenza. L'Unione europea ritiene anche che la governance futura di internet dovrà rispettare alcuni principi fondamentali, in particolare il rispetto dei diritti umani e la libertà di espressione, oltre all'esigenza di preservare la stabilità e la sicurezza della rete. Nella comunicazione dal titolo "Governance di internet: le prossime tappe", la Commissione ha presentato proposte che vanno nel senso di una maggiore apertura, trasparenza e inclusione delle decisioni riguardanti internet. Un obiettivo chiave è affidare all'ICANN un dovere di rendicontazione sia sul piano interno (a livello di organi decisionali e di organizzazione generale) che sul piano esterno (dovere di rendicontazione multilaterale nei confronti di tutti i paesi del mondo). Questo comporta che i destinatari delle decisioni degli organi di governance dovranno avere la possibilità di presentare un ricorso dinanzi ad un tribunale indipendente. La Commissione ha proposto inoltre che la rete sia gestita da organismi privati in base ai principi approvati dalle autorità pubbliche, ma senza interferenze governative nel suo funzionamento quotidiano. Il governo degli Stati Uniti è stato l'unico organo ad avere il controllo formale delle attività e della strategia dell'ICANN fin dalla costituzione di quest'ultima nel 1998. Data l'imminente scadenza dell'accordo su un progetto comune, la Commissione ritiene che occorra estendere, d'ora in avanti, il dovere di rendicontazione di tale organismo e fare in modo che esso debba rispondere non più al governo di un solo paese, ma all'intera comunità di internet. Questo aspetto assume un'importanza del tutto particolare se si pensa che il prossimo miliardo di utenti di internet sarà composto principalmente da cittadini dei paesi in via di sviluppo. La Commissione ha affermato che l'Unione europea dovrà avviare un dibattito su queste tematiche con i partner internazionali, in particolare sul rafforzamento della resilienza di internet nei confronti di avarie accidentali o attacchi deliberati. Le proposte della Commissione intendono riaffermare il ruolo dell'iniziativa privata e garantire che la rete globale continui ad essere uno strumento di innovazione, libertà di espressione e sviluppo economico.
Contesto 

L'UE svolge da sempre un ruolo di primo piano nel dibattito internazionale sulla gestione di internet, in particolare è stata coinvolta nella costituzione dell'ICANN nel 1998. Tra il 2003 e 2005, nell'ambito del Vertice mondiale sulla società dell'informazione, i governi, il settore privato e la società civile hanno approvato tutta una serie di importanti principi sulle modalità di gestione e coordinamento di internet tenendo presente l'interesse pubblico. Le principali priorità promosse dall'Unione europea sono state l'esigenza di garantire la stabilità e la sicurezza permanenti di internet, la leadership del settore privato e il coinvolgimento di una pluralità di soggetti nell'adozione delle principali decisioni strategiche.
(Fonte Commissione Europea)
3. Aiuto di Stato dell'Italia per un servizio di trasporto merci
Antonio Tajani, vicepresidente della Commissione europea e responsabile per i trasporti, ha commentato: “Il trasferimento del trasporto di merci verso mezzi meno inquinanti è una buona notizia per la città di Napoli. All’inizio il servizio consentirà un trasferimento modesto, circa il 6% del traffico attuale, ma sono certo che la decisione odierna contribuirà a potenziare questo trasferimento a beneficio di Napoli e dell’intera regione.” La Commissione europea ha deciso di non sollevare obiezioni a un aiuto per l’avviamento del nuovo servizio di trasporto ferroviario tra il porto di Napoli e l’interporto di Nola, uno dei principali porti industriali d’Italia. La misura notificata dalle autorità italiane si propone di trasferire il traffico dalla strada alla ferrovia creando un servizio di trasporto ferroviario tra il porto di Napoli e l’interporto di Nola. L’aiuto di avviamento è pari a 1 322 000 euro e coprirà un periodo di tre anni. La misura proposta rientra tra le iniziative volte a promuovere l’utilizzo del trasporto ferroviario per aumentare l’efficienza e la sicurezza del trasporto merci in tutta l’area. Il provvedimento contribuirà inoltre a ridurre la congestione stradale e l’inquinamento. La Commissione ritiene che l’aiuto sia compatibile con il corretto funzionamento del mercato comune.

(Fonte Commissione Europea)
4. Tajani: ridisegnare la politica dei trasporti del futuro
Un processo di riflessione avviato dalla Commissione europea, che ha coinvolto le parti interessate e gli esperti del trasporto, ha individuato sei principali tendenze e sfide, che influenzeranno lo sviluppo futuro della politica dei trasporti nei prossimi decenni: invecchiamento della popolazione, migrazione e mobilità interna, la sfida ambientale ed energetica, urbanizzazione e globalizzazione. Tutto ciò dimostra la necessità di orientare la futura politica europea per i trasporti verso un sistema dei trasporti integrato, che si avvalga delle tecnologie disponibili e sia di facile utilizzo per l'utente. Con l'adozione della comunicazione sul futuro dei trasporti[1], la Commissione europea intende stimolare ulteriormente il dibattito al fine di individuare proposte politiche concrete da raccogliere nel suo prossimo Libro bianco sul trasporto previsto per il 2010. "Il trasporto è stato e rimarrà una componente essenziale della nostra vita quotidiana. Ha contribuito sostanzialmente allo sviluppo, all'integrazione e alla crescita del mercato interno, con vantaggi tangibili per l'economia europea. La politica europea per i trasporti ha inoltre innalzato gli standard del settore per quanto riguarda le condizioni di lavoro e i livelli di sicurezza. Ha permesso, inoltre, il rafforzamento dei diritti dei passeggeri. Sono convinto che i tempi siano maturi per mettere in pratica questa politica. In primo luogo attraverso l'integrazione delle differenti modalità di trasporto, ponendo l'Ue all'avanguardia nel settore dei servizi e delle tecnologie del trasporto e, in terzo luogo, basando la futura politica dei trasporti sulle esigenze e sui diritti degli utenti e dei lavoratori del settore", ha dichiarato il vicepresidente Antonio Tajani, responsabile per i trasporti. La Commissione ha pubblicato nel 2001 un Libro bianco, riesaminato nel 2006, fissando un ordine del giorno per la politica dei trasporti fino al 2010. La comunicazione approvata dà seguito al Libro bianco e definisce una visione per il futuro del trasporto e della mobilità fino al 2020, considerando futuri scenari per il prossimo decennio. Le politiche dei trasporti per i prossimi dieci anni dovranno essere basate su un'ampia riflessione sul futuro del sistema dei trasporti. La Commissione ha richiesto studi esterni per la valutazione delle politiche precedenti e per i futuri scenari, e ha consultato gli esperti e le parti interessate attraverso gruppi specializzati. Ha infine organizzato il 9 e il 10 marzo a Bruxelles una conferenza ad alto livello delle parti interessate.

[1]  COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE: Un futuro sostenibile per i trasporti: verso un sistema di trasporto integrato, basato sulla tecnologia e di facile utilizzazione per l`utente.

Le conclusioni principali della comunicazione sono:

La politica europea dei trasporti ha contribuito a fornire un sistema di mobilità efficiente ai cittadini e alle imprese dell'UE. Ora ha il compito di assicurarsi che questa mobilità possa essere sostenuta in futuro. 

· La sostenibilità ambientale, l'invecchiamento della popolazione, la migrazione, la penuria di combustibile fossile, l'urbanizzazione e la globalizzazione sono tendenze chiave nella nostra società e costituiranno le sfide al nostro sistema di mobilità.

· L'accelerazione dell'introduzione di tecnologie innovative e dell'integrazione completa dei diversi mezzi di trasporto è determinante per il superamento di queste sfide. Questo é un contesto nel quale gli utenti e i dipendenti dei trasporti, con le loro esigenze e i loro diritti, sono sempre tenuti al centro delle decisioni politiche.

· È importante progredire nella proiezione esterna della politica europea dei trasporti, come strumento volto ad assicurare un'ulteriore integrazione con i paesi limitrofi e la promozione di interessi economici e ambientali dell'Europa in un contesto globale.

La comunicazione non comprende un programma dettagliato delle misure politiche, ma cerca piuttosto di delineare una visione strategica per il futuro dei trasporti. La visione e le idee che presenta sono destinate a stimolare ulteriormente il dibattito nell'intento di individuare le eventuali opzioni politiche. L'anno prossimo questo lavoro dovrebbe condurre a una formulazione di proposte politiche concrete e all'adozione successiva di un Libro bianco. La Commissione incoraggia tutte le parti interessate a contribuire a quest'esercizio presentando entro il 30 settembre 2009 i propri punti di vista sul futuro dei trasporti e sulle eventuali opzioni politiche all'indirizzo di posta elettronica:

tren-future-of-transport@ec.europa.eu.  

(Fonte Commissione Europea)
5.  Proroga del regime italiano di garanzia a favore delle banche
La Commissione europea ha autorizzato, ai sensi delle norme sugli aiuti di Stato previste dal trattato  CE, la proroga di un regime italiano di garanzia a favore delle banche. La Commissione ha ritenuto la proroga delle misure, approvate in origine il 13 novembre 2008 (cfr. IP/08/1706) in linea con la comunicazione contenente gli orientamenti sugli aiuti di Stato per il superamento della crisi finanziaria (cfr IP/08/1495). In particolare, le misure oggetto della proroga sono limitate nel tempo e nella portata. Esse sono quindi compatibili con l'articolo 87, paragrafo 3, lettera b), del trattato CE che autorizza gli aiuti destinati a porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro. Neelie Kroes, commissario responsabile per la concorrenza, ha dichiarato: "La proroga del regime di garanzia a favore delle banche fornisce all'Italia uno strumento per mantenere la fiducia nel suo sistema finanziario e quindi per sostenere l'economia, limitando nel contempo distorsioni della concorrenza". La proroga del regime di garanzia a favore delle banche, che mira a stabilizzare i mercati finanziari sostenendo il finanziamento delle banche nel medio e lungo-termine, è stata notificata alla Commissione il 29 maggio 2009. A parte la proroga, tutte le condizioni (come le istituzioni che possono beneficiare delle misure e le condizioni di remunerazione e di salvaguardia) restano le stesse della decisione iniziale (cfr. IP/08/1706 ). La Commissione ha ritenuto che le misure fossero ben mirate, proporzionate e limitate nel tempo e nella portata ed ha pertanto concluso che il regime è uno strumento adeguato per mantenere la fiducia sul mercato finanziario italiano e per sostenere la liquidità del sistema bancario. La versione non riservata della decisione sarà consultabile con il numero N 328/2009 nel registro degli aiuti di Stato (State Aid Register) sul sito della DG Concorrenza (DG Competition) una volta risolte eventuali questioni di riservatezza. L'elenco delle ultime decisioni in materia di aiuti di Stato pubblicate nella Gazzetta ufficiale e su Internet è riportato nel bollettino elettronico State Aid Weekly e-News.

(Fonte Commissione Europea)

6. Indagine OCSE: più incentivi per migliorare il lavoro degli insegnanti
Tre insegnanti su quattro lamentano la mancanza di incentivi per migliorare la qualità del loro insegnamento mentre il cattivo comportamento degli studenti in classe disturba le lezioni in tre scuole su cinque stando a quanto indicato in un recente rapporto OCSE elaborato con il sostegno della Commissione europea. Il rapporto si basa sulla nuova Indagine internazionale sull'insegnamento e l'apprendimento (TALIS) e fornisce per la prima volta dati comparabili su scala internazionale sulle condizioni in cui si trovano ad operare gli insegnanti nelle scuole sulla base dei risultati di indagini condotte in 23 paesi partecipanti. All'atto della pubblicazione del rapporto, Angel Gurría, Segretario generale dell'OCSE, ha insistito sulla necessità di darsi da fare per ottenere una migliore resa del lavoro degli insegnanti. "Insegnanti di alta qualità sono essenziali per una realizzazione efficace delle politiche educative" ha affermato. "Il fatto essenziale è che la qualità di un sistema educativo non può essere superiore a quella dei suoi insegnanti e del loro operato." 

Ján Figel', Commissario europeo responsabile per l'istruzione, la formazione, la cultura e la gioventù, ha aggiunto: "Nell'UE si stima vi siano 6 250 000 insegnanti che hanno bisogno di tutto l'aiuto che le autorità educative possono dar loro per riuscire a impartire il giusto tipo di insegnamento nei nostri contesti scolastici in rapida evoluzione. Ciò richiede determinazione e impegno da parte dei decisori politici a sostegno dei nostri insegnanti, non solo per quanto concerne la loro formazione ma anche il miglioramento delle loro condizioni di lavoro." Il rapporto, "Creating effective teaching and learning environments" (Creare contesti di insegnamento e di apprendimento efficaci) si rifà ai risultati dell'indagine TALIS e mette in luce i seguenti aspetti:

· In Australia, Belgio (Fiandre), Danimarca, Irlanda e Norvegia più del 90% degli insegnanti afferma di non attendersi nessuna ricompensa per il fatto di migliorare la qualità del proprio insegnamento.

· Gli insegnanti sono meno pessimisti in Bulgaria e in Polonia, ma anche lì quasi la metà di essi afferma che non vi sono incentivi a migliorare.

· In Estonia, Italia, Repubblica slovacca e Spagna più del 70% degli insegnanti delle scuole secondarie inferiori afferma che la cattiva condotta degli allievi in classe impedisce "in una certa misura" o "molto" il processo di insegnamento.

· Mediamente il 38% degli insegnanti coinvolti nell'indagine lavora in scuole che risentono di una carenza di personale qualificato. In Polonia il problema interessava soltanto il 12% delle scuole. Ma in Turchia tali carenze interessavano il 78% delle scuole.

· In media gli insegnanti impiegano il 13% del tempo trascorso in classe a mantenere la disciplina. In Bulgaria, Estonia, Lituania e Polonia si perde in tal modo meno del 10% del tempo trascorso in classe.

· Al di là dei problemi disciplinari in classe altri fattori che ostacolano il processo educativo comprendono l'assenteismo degli studenti (46%), gli studenti che arrivano in ritardo nelle classi (39%), il linguaggio osceno e le bestemmie (37%) nonché l'intimidazione o gli insulti verbali all'indirizzo di altri studenti (35%).

· Assieme alla mancanza di incentivi a migliorare gli insegnanti in certi paesi non sottostanno a una valutazione sistematica né ricevono un feedback in relazione al loro operato. Ciò vale per più del 25% degli insegnanti in Irlanda e in Portogallo, il 45% in Spagna e il 55% in Italia. 
Il principale insegnamento politico che si può trarre da quanto sopra è che le autorità educative devono dare agli insegnanti incentivi più efficaci. Diversi paesi non fanno una correlazione tra la valutazione del rendimento degli insegnanti e i compensi e il riconoscimento che essi ricevono e anche laddove una tale correlazione esiste, le ricompense e il riconoscimento non sono molto incentivanti. Nel complesso, dall'indagine emerge che le autorità che pianificano l'istruzione potrebbero fare di più per sostenere gli insegnanti e migliorare il rendimento degli studenti se sia il pubblico che i decisori politici si concentrassero meno sul controllo delle risorse e sui contenuti educativi e prestassero maggiore attenzione ai risultati dell'apprendimento.

Contesto 
TALIS è la nuova Indagine internazionale sull'insegnamento e l'apprendimento dell'OCSE. È la prima indagine internazionale a concentrarsi sul contesto dell'apprendimento e sulle condizioni di lavoro degli insegnanti nelle scuole. L'indagine esamina questioni che interessano gli insegnanti e il loro rendimento considerate nell'ottica dei direttori delle scuole e degli insegnanti stessi. Così facendo essa intende colmare grandi lacune informative che pregiudicano il raffronto internazionale tra i sistemi educativi. L'indagine è stata condotta con il sostegno della Commissione europea e copre 23 paesi partecipanti: Australia, Austria, Belgio (comunità fiamminga), Brasile, Bulgaria, Danimarca, Estonia, Ungheria, Islanda, Irlanda, Italia, Corea, Lituania, Malesia, Malta, Messico, Norvegia, Polonia, Portogallo, Repubblica slovacca, Slovenia, Spagna e Turchia. In ciascun paese sono state selezionate a caso circa 200 scuole e in ciascuna scuola il direttore ha compilato un questionario mentre un altro questionario è stato compilato da 20 insegnanti selezionati a caso. I quesiti riguardavano questioni come la preparazione degli insegnanti, le pratiche di insegnamento che si adottano e i riconoscimenti e i compensi per gli insegnanti.

(Fonte Commissione Europea)
7. Concorso giornalistico dell'UE sulla discriminazione e la diversità
 Le parole creano consapevolezza. Il  15%  degli europei ritiene di 
aver  subito  discrimina-

zioni – per questo motivo la Commissione europea indice per il sesto anno consecutivo il suo concorso giornalistico "Sì alle diversità. No alle discriminazioni". Il concorso è aperto a giornalisti della stampa tradizionale e della stampa on line. Esso intende dare risalto ai talenti degli operatori dei mass media che, con i loro scritti, contribuiscono a una migliore comprensione dei vantaggi della diversità e al superamento delle discriminazioni fondate sulla religione o le convinzioni personali, gli handicap, l'età, le tendenze sessuali, la razza o l'origine etnica. Il concorso di quest'anno prevede una categoria specifica per articoli consacrati alla correlazione tra povertà e discriminazione. "La discriminazione rappresenta uno spreco di talenti e la negazione dei diritti fondamentali" ha affermato Vladimír Špidla, Commissario europeo responsabile per le pari opportunità. "Non è questo il momento per rallentare i nostri sforzi volti a combattere questa piaga. Al contrario, abbiamo bisogno di tutte le nostre risorse umane per superare la crisi e far ripartire l'economia europea. Questo concorso, che è ora alla sua sesta edizione, contribuisce a far opera di sensibilizzazione sui diritti delle persone alla parità di trattamento oltre a costituire un riconoscimento dei talenti giornalistici in Europa." Il concorso è aperto ai giornalisti dell'UE che, con la loro attività, contribuiscono a far meglio comprendere i vantaggi della diversità e l'importanza di lottare contro le discriminazioni. Ciò rientra nella campagna di comunicazione della Commissione europea "Sì alle diversità. No alle discriminazioni" che promuove la diversità e una migliore informazione sul diritto a non essere discriminati in tutta Europa. Il premio è organizzato in collaborazione con l'Associazione dei giornalisti europei, la European Youth Press e il Centro europeo di giornalismo. L'anno scorso i vincitori ex aequo erano giornalisti di Le Monde in Francia e del quotidiano danese Jyllands-Posten. Il recente studio Media4Diversity [2] ha menzionato il premio giornalistico quale esempio di buona pratica che dimostra la forza che hanno gli incentivi emananti dagli organismi decisionali in forma di iniziative corredate dei necessari finanziamenti. Al concorso possono partecipare articoli pubblicati nell'UE tra il 30 novembre 2008 e il 31 agosto 2009 sulla stampa scritta o on line. Le candidature vanno presentate a http://journalistaward.stop-discrimination.info. Concluso il periodo di iscrizione in tutti e 27 gli Stati membri si riuniranno le giurie nazionali per selezionare gli articoli vincenti. Una giuria europea sceglierà tra i 27 vincitori nazionali i tre articoli migliori e proclamerà i tre vincitori del Premio giornalistico europeo. Il vincitore del primo premio riceverà 4 500 euro, il secondo e il terzo classificato riceveranno rispettivamente 3 000 euro e 2 000 euro. Come negli anni precedenti verrà assegnato anche un premio speciale. Quello di quest'anno, in vista del 2010 proclamato Anno europeo della lotta alla povertà e all'esclusione sociale, andrà ad articoli che si occupino della discriminazione e della povertà. Per poter aspirare a questo premio speciale gli articoli devono essere imperniati sugli effetti delle discriminazioni fondate sulla razza o l'origine etnica, la religione o le credenze personali, gli handicap, l'età o le tendenze sessuali che finiscono poi per portare alla povertà o sulla correlazione tra povertà e discriminazione. Il vincitore del premio speciale riceverà un importo di 2 500 euro. La Commissione europea è determinata a eradicare la discriminazione in tutte le sue forme. Il premio giornalistico è una delle diverse iniziative dell'UE volte a promuovere un cambiamento di atteggiamenti e di comportamenti al fine di raggiungere questo importante obiettivo.

(Fonte Commissione Europea)
8. Pöttering condanna attacco contro la leader birmana Aung San Suu Kyi
"La Giunta militare birmana deve rilasciare la leader democratica Aung San Suu Kyi imme-

diatamente e senza condizioni" - il Presidente del Parlamento Hans-Gert Pöttering è intervenuto in vista dell'imminente processo contro la coraggiosa dissidente. Sono quasi vent'anni che Aung San Suu Kyi è agli arresti domiciliari, con brevissimi periodi di libertà. Venerdì celebrerà il suo 64esimo compleanno ancora una volta da prigioniera. Vincitrice del Premio Sakharov nel 1990 per la sua resistenza alla dittatura militare birmana. Premio Nobel nella pace l'anno dopo. Ma l'attenzione dell'opinione pubblica internazionale non è ancora riuscita a restituirle la libertà. E ora si trova davanti all'ennesimo processo, che potrebbe coincidere con il giorno del suo compleanno. "Chiedo un processo giusto e trasparente, in linea con le regole internazionali, che prevedono l'accesso dei media e la possibilità per tutti i testimoni di esprimersi", ha detto il Presidente Pöettering nel suo intervento. Tutti e 27 I Paesi europei sono già intervenuti per chiedere la sua liberazione, e il caso è stato discusso al Vertice dei capi di Stato e di Governo.

I sostenitori della sua causa hanno organizzato una campagna speciale in occasione del suo 64esimo compleanno. Il Parlamento europeo non fa mancare il suo sostegno alla causa: "riaffermiamo il nostro completo sostegno e la nostra solidarietà - ha continuato Pöettering - questa donna coraggiosa rappresenta le migliori speranze di un futuro libero e prospero per il suo Paese e per il suo popolo."
(Fonte Parlamento Europeo)  

9. La posta in gioco - elezione del Presidente e nuovi gruppi politici
Al Parlamento sono già iniziate le riunioni che porteranno alla nomina del nuovo Presidente. I gruppi politici devono ancora formulare formalmente le candidature, ma i nomi circolano ormai da tempo e il numero dei candidati è destinato a crescere man mano che si avvicina il 14 luglio, data in cui si terrà l'elezione per la carica più prestigiosa dell'assemblea. Nello stesso tempo i partiti eletti e non ancora ubicati in un gruppo politico europeo stanno negoziando la loro collocazione.

Il Presidente
I deputati eleggeranno il loro Presidente per un mandato di due anni e mezzo, ovvero metà della legislatura. Sono i gruppi politici a condurre gli accordi che portano alla scelta del Presidente. I gruppi si confrontano fra loro in base al peso relativo acquisito in seguito ai risultati delle elezioni. Nelle legislature passate spesso l'accordo è stato trovato fra i due gruppi più grandi, che si dividevano i due Presidenti all'interno della stessa legislatura (per esempio, metà mandato al PPE e metà mandato al PSE). In ultima istanza, però, è il voto segreto dei singoli deputati a determinare chi ricoprirà la carica più prestigiosa dell'assemblea.
Cosa fa il Presidente del Parlamento?
All'interno del Parlamento il Presidente presiede le sedute plenarie, guidando l'ordine dei lavori e garantendo il corretto svolgimento delle discussioni e dei voti.  Il Presidente presiede anche le riunioni dei capi-gruppo, che stabiliscono l'agenda politica del Parlamento, e del Bureau, che decide dell'organizzazione e amministra il bilancio interno. Un ruolo cruciale del Presidente è anche quello di rappresentare il Parlamento nelle riunioni del Consiglio europeo. Sta al Presidente dell'assemblea di aprire i lavori del Consiglio, presentando le posizioni dei parlamentari ai leader dei 27 Paesi. All'esterno il Presidente rappresenta legalmente il Parlamento in ogni questione che lo concerne. Per esempio è necessaria la sua firma su tutti i Trattati dell'Unione europea. Ma il Presidente è anche il volto dell'assemblea nelle relazioni internazionali. Tocca a lui svolgere le visite ufficiali fuori e dentro l'Unione europea. Infine, il leader del Parlamento mette la firma finale sul bilancio comunitario. La giornata tipica del Presidente

· Firma gli atti legislativi negoziati con il Consiglio 

· Riceve il Capo di Stato di un Paese straniero 

· Presiede la seduta plenaria 

· incontra i capi-gruppo per stabilire l'ordine del giorno
Gruppi vecchi e nuovi
Nella legislatura appena conclusa c'erano 7 gruppi. Dopo le elezioni sono iniziate le speculazioni sulle nuove possibili formazioni e sulla sopravvivenza di tutti i vecchi gruppi.  Al momento, il quadro politico è alquanto chiaro: il Partito Popolare Europeo (PPE) si conferma primo gruppo, con almeno 264 seggi. Uno scarto rilevante rispetto al secondo gruppo, quello del Partito Socialista Europeo (PSE), che dovrebbe ottenere 161 seggi più i 21 del Partito Democratico italiano. Al terzo posto, come nella scorsa legislatura, il Gruppo dei Liberal-Democratici (ALDE), che per ora ha 80 seggi attribuiti. Ma i numeri potrebbero cambiare, perché ci sono circa 70 membri che non hanno ancora deciso la loro collocazione.
Perché i deputati vogliono fare parte di un gruppo
Aderire a un Gruppo è importante per "pesare" di più nel gioco politico europeo. Molte decisioni chiave, infatti, vengono negoziate fra i gruppi parlamentari al loro più alto livello, e non dai singoli deputati. Questo vale anche per quel che riguarda gli incarichi istituzionali. E' quasi impossibile immaginare che un deputato non iscritto ad alcun gruppo ricopra un incarico all'interno del Parlamento. Ma quali incarichi stanno negoziando in questi giorni i gruppi politici, oltre a quello del Presidente? Nella sessione plenaria di luglio si eleggeranno anche 14 vice-Presidenti, 6 Questori (responsabili delle questioni amministrative), e tutti i Presidenti delle Commissioni parlamentari e delle Delegazioni per le relazioni con i Paesi extra-comunitari. Ecco perché tanto fermento intorno alla formazione di nuovi possibili gruppi. Ci sono partiti nazionali anche grandi, come i Conservatori britannici, che sono usciti dal Partito Popolare Europeo e hanno annunciato di voler formare un nuovo gruppo. Ma per farlo, hanno bisogno di almeno 25 deputati (e non è un problema, visto i Tories eletti sono già 25) e di almeno altre 6 nazionalità (il che potrebbe rivelarsi un po' più complesso).
Cambi di nome
Già le due grandi formazioni del Parlamento hanno annunciato un cambiamento di nome, per riflettere le negoziazioni in corso con deputati entranti e uscenti. Il PPE, con la perdita dei Conservatori britannici, non si chiamerà più PPE-DE (Democratici Europei), ma tornerà ad essere semplicemente "Partito Popolare Europeo". E il PSE potrebbe rinominarsi "ASDE" (Alleanza dei Socialisti e Democratici Europei); per fare spazio ai Democrats italiani del PD.

(Fonte Parlamento Europeo)  

10. Idee per migliorare la comunicazione dell'Europa? Presenta il tuo progetto!
La Direzione Generale per la Comunicazione del Parlamento lancia un bando di gara per progetti destinati a migliorare la conoscenza dell'Europa e promuovere l'interesse e la partecipazione dei cittadini al processo decisionale europeo. Qui tutte le informazioni.

Quando? 
La scadenza per la presentazione dei progetti é l’ 1 settembre 2009. I progetti devono iniziare minimo il primo gennaio 2010 e terminare entro il 30 aprile 2011 al massimo.
Che cosa?
I fondi 2010 serviranno a co-finanziare (attenzione, non si tratta di finanziamenti al 100%):
· Programmi televisivi 

· Emissioni radiofoniche 

· Siti web e altre piattaforme online 
Il Parlamento mette a disposizione 5 milioni di euro in totale, da dividere fra i progetti vincitori. Il finanziamento massimo per ognuna delle tre categorie di progetto e i tetti di co-finanziamento sono indicati nel bando.
Qual' è la procedura?
Il bando specifica determinati criteri di esclusione, da leggere con attenzione. Se il progetto è ammissibile, sarà valutato in base a criteri qualitativi e quantitativi da un comitato stabilito dal Parlamento europeo in linea con il suo regolamento finanziario.
I link in basso fornisce tutte le informazioni necessarie per partecipare al bando. http://www.europarl.europa.eu/tenders/subventions_call_proposal_2010.htm
Anche gli Uffici del Parlamento europeo a Roma e Milano potranno fornirvi tutti i dettagli e guidarvi alla procedura.

 

(Fonte Parlamento Europeo)  

11. Meeting Europe Direct a Pescara e Chieti 
[image: image6.png]


Si è svolto nei giorni scorsi a Pescara e Chieti un importante meeting della rete Europe Direct a cui ha partecipato anche un rappresentante del nostro centro europeo.

Durante l’incontro tenutosi il 17 ed il 18 nella splendida cornice del Grand Hotel Berti di Silvi Marina, in provincia di Pescara, ed il 19 nella Sala Consiliare della Provincia di Chieti sono state affrontate e discusse le tematiche più recenti connesse all’andamento della rete ed i risultati delle elezioni europee. Per la Commissione Europea hanno partecipato all’incontro Roland Prenen, Vittorio Calaprice, Carlo Corazza, Manuela Algeri, Roberto Santaniello, Elena Montani e Pier Virgilio Dastoli, mentre per il Parlamento Europeo in Italia Carlo Marzocchi e Clara Albani.
12. Il Magico Viaggio di Luca scelto tra i primi 3 progetti a livello italiano 
Il cartone animato Il magico viaggio di Luca - Storia animata della Basilicata e dell'Europa realizzato dal nostro centro Europe Direct e prodotto dalla Regione Basilicata nell’ambito del POR è stato uno dei 3 materiali scelti dalla Rappresentanza in Italia della Commissione europea per essere candidato quale “miglior prodotto dell’anno” nella competizione 2009 a cui partecipano tutti i centri comunitari appartenenti alla rete ED.
Siamo, ovviamente, orgogliosi della scelta fatta (che premia il lavoro di una equipe davvero professionale) ed incrociamo le dita nella speranza che ”il viaggio di luca” possa essere premiato anche a livello internazionale.


























































































































